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Dopo la «equela dei documenti pnbblioati dal 
giornale il Tempo scomparve il sorriso dal nostro 
labbro, perchè avevamo compreso che d'una 
commedia ridicoli, si volle farne un dramma. 
Non era più questione di pubblica amministra­
zione, non era più una oontroverbia cavalleresca, 
ina piuttosto un formidabile attaoco contro la 
nostra vita, contro il nostro avvenire. Si era 
tentato di annientarci, di fulminarci con un'arma 
ed in un modo che il pubblico avrà giudicato se 
fosse dei più nobili. 

Qual contegno ci restava d'assumere ? 
Eitirarci completamente, chiuderci in una ca­

mera, evitare l'incontro delle persone conoscenti, 
non più toccare quella questione fintantoché non 
ci fosse dato di giustificarci. 

Era terribile la nostra posizione, in Un paese 
nuovo, conosciuti superficialmente,' se avessimo 
avuto l'audacia di sfidare da soli la pubblica 
opinione, quelle poche anime generose che pur 
ci compiangevano, alla pietà avrebbero' su tì-or 
gato il biasimo, il disprezzo ed avrebbero detto: 
è un reo impudente. 

Fella vita dell'uomo vi sono delle sciagure 
inevitabili, che se si considerano nell'effetto senza 
ricorrere alle oause restano ingiustificate e non 
c'è altro rimedio che subirne le tristi conse­
guenze. 

Quando pe?ó questa sciagura è compresa , 
quando il pubblico è illuminato, come è pro-
olive di prima impressione a condannarvi ine­
sorabilmente, collo stesso slanoio di cuore vi 
rende con più temprato giudizio, meno tristo la 
i _iagura. 

Questo era l'unico nostro dovere — uno solo 
era il nostro debito, per' cui uno solo il credi­
tore*"— il pubblico. Che gli altri poi ci negas­
sero la loro stima, siamo nel nostro piccolo tanto 
dignitosi da non richiederla e di saperne viver 
senza. 

"Un gruppo di onorevoli persone, note e pel 
loro nome e per la loro vita specchiata, ebbero 
la cosoienza, accettando l'invito, di dirci: Da­
ted gli elementi, noi esamineremo la vobtra vita 
e vi diremo sinceramente se siete o no un uomo 
onesto. 

Presentai le mie giustificazioni — dopo 14 
giorni, questo gruppo di persone che se hanno 
cuore, Sanno sovratutto la dignità del loro nome, 
mi risposero unanimi: 

Per uol siete un uomo onorato ed onesto. 
Non c'è da dire che fosse un gruppo di uo­

mini politici, una cernita fatta fra uomini che 
professano la nostra opinione, un gruppo d'in­
dividui della nostra sfera — avvocati, militari, 
pubblicisti e magistrati, nobili e non nobili, tutto 
vi è rappresentato senza distinzione, senza grado, 
una sola cosa è comune a tutti, il cuore. 

Il verdetto voi lo vedete, è tanto chiaro pel 
pubblico, quanto confortante per me, che ilare 
riprendo la penna e povero, ma indipendente fino 
alla morte, seguirò la via che mi sono tracciata. 

Forse vi sarà qualouno oho obbietterà perchè 
non chiamaste la parte avversaria a riconoscere 
le vostre giustificazioni? Per rispondere 'bisogna 
fare un po' di atonia, e sicoome è l'ultima volta 
che ne parleremo, prego, oome padre'Ourci, i 
miei lettori a favorirmi la loro attenzione, che 
Iddio li ricompenserà in questa e poi anche in 
quell'altra piena di gioie e gaudi >.purché 
venga il più tardi possibile. 

Non è necessario che io ritocchi le oause, e 
rammenti gl'incidenti che furono origine della 
vertenza fra il principe Ginnetti e me; sono 
troppo noti per richiedere uno riepilogo. 

Andiamo dunque alla vera sostanza. 
È la prima volta di certo in tutto il mondo 

che definita sul terreno una partita d'onore si 
sorga dopo a contestare dall'una parte 1 onora­
bilità dell'altra. 

« Se noi avessimo saputo che esisteva quel 
documento a carico di Ghauvet non avremmo 
permesso al principe Ginnetti di battersi con 
lui », cu&l dicono il conte Taverna e marchese 
Maurigi in quella tanto cara dichiarazione. 

Accetto e rispondo: come? il conte Taverna, 
il cavalleresco capitano di stato mangiare.,, il 
marchese di Castel Maurigi' che ha assistito a 
72 duelli, (dioe lui intendiamoci bene, e no­
tiamo ohe il dazio principia a funzionare) due 
espertissimi padrini permettono al signor prin­
cipe di battersi col primo sconosciuto che gli 
viene fra le gambe? 

Dunque vuol dire che se a mio posto il prin­
cipe Ginnetti avebse trovato un galeotto, un 
omicida, un assassino o^e B{ fobse presentalo, 
come ^popgaoile, i suoi padrini tarAo pratici, 

i 

senz'altro lo avrebbero aocettato e avrebbero 
condotto il loro primo sul terreno? 

Questa volere o non volere ai ohiama logica 
e di quella tanto chiara che resta percettibile 
ai bambini dell'asilo infantile. 

E se dopo fossero venuti fuori con una sen­
tenza, quell'altro si sarebbe messo a ridere, di 
un riso da galeotto ed avrebbe giustamente ri­
sposto: Chi vi cerca adesso? Mi son battuto e 
là sul terreno non ho visto ohe un uomo mio 
pari; se c'erano delle differenze fra lui e me 
dovevate pensaroi prima. 

Se la questione d'onorabilità si fosse sollevata 
prima, se i padrini del Ginnetti avessero detto 
ai miei : Badino signori che il signor Chauvet 
non può battersi col principe Ginnetti per que­
sto e questo motivo. Lo riferiscano al loro rap­
presentato e ci rispondano — ohe noi dobbiamo 
render conto del nostro operato. 

Allora noi, ohe in altra vertenza prima di 
risolverla, avevamo fatto constatare la nostra 
onorabilità, avremmo risposto: Ecco qua — C'è 
un verbale che garantisce di noi — del resto 
oi diano 8 giorni di tempo e faremo correre un • 
plotone di persone d'ogni eccezione maggiore 
che risponderanno coi verbis e coi factis per noi. 

D'altra parte è valida la ragione ohe il prin­
cipe Ginnetti fosse ignaro di quei dooumenti? 

No — non lo credo — ed ho il diritto di 
non crederlo : 1° Perchè nel nostro numero 14 
ne parlammo noi stesai diffusamente, ed in altri 
ne facemmo cenno; 2° Perohè nelle sfere del 
Prinoipe Ginnetti se ne parlò e non dico altro 
— tengo la batteria di riserva; 3° Come poteva 
il principe Ginnetti 12 ore dopo il duello avere 
dal tribunale di Torino quella sentenza? 

Dunque egli sapeva che c'era una sentenza — 
Voleva battersi per poter dire o far dire; Sono 
un prode, e poi non potendo uccidere l'avver­
sario con un colpo di punta di spada, ucoiderlo 
con un tratto di penna. 

Veramente la commedia non era tanto male 
intrecciata. — Prima si lasciano passare 3 giorni 
per chiamare a 44 interpreti se nel giornale c'è 
l'offesa, a chi toccasse di battersi. — Si chiama 
la soddisfazione. — Si rifiuta perchè non c'è 
motivo. — I nostri padrini protestano, perohè 
non intendono, ohe la stampa ceda un centimetro 
dei suai divitti; ma il pubblicista non vuole ohe 

i siano scontenti, e spoglio del suo abito pubblico 
t (molto stracciato quel del pubblicista, almeno il 
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mio) dice: Ai vostri comandi. — Si va sul ter­
reno — Si scherza (per conto mio un'oretta — 
il quarto lo lascio....perche negl'intervalli i gla­
diatori romani si rinfrescavano col barile del 
cognac si tira, si picchia, si batte — risultato 
3 graffiature in genere. Si vien via. — Piano 
mentre.... dura la lotta, salta fuori un'altro con 
una lettera (era il preludio) così gentile, cosi, 
nobile, ohe l'unico rimorso rimastomi, lo giuro, 
si è quello d'avervi risposto cogli stessi epitetn 
Ma son compatibile. Nel furore, nell'agitazione, 
pensando, che mentre aveo tutti i diritti di 
rifiutare, accettavo quel duello, proprio nell'i­
stante in cui potevo soccombere, un uomo no­
bile e gentiluomo (come lo voglio credere sempre) 
mi dà del turpe, del vergognoso, dello scandaloso, 
ah siamo giusti! la risposta non poteva essere 
meditata. 

E poi come va, che il principe Odesoalchi 
che mi riteneva cosi abbietto, permise che il 
suo amico in causa si battesse ? Quando scrisse 
la lettera quei documenti non li conosceva an­
cora poiché pare che non dovesse vederli che 
il giorno dopo? 

Cosi escussa la troppa bontà dei padrini del 
Ginnetti nell'accettare un duello col primo sco­
nosciuto tocchiamo un pochette la frase essen­
ziale di quella dichiarazione, frase ,che realmente 
oggi perde tutto il pregio, almeno per le 11 
persone che firmarono il mio verdetto. 

« Nessun uomo d'onore potrebbe misurarsi con 
lui » si dioe. — Che i padrini del Ginnetti 
avessero diritto di dire: « stando oosl le cose 
noi non avremmo permesso al nostro rappre­
sentato di battersi » sta bene. Ma con qual di­
ritto essi potevano "si andare una sentenza cosi 
terribile per la pubblica opinione, quando non 
erano richiesti di farlo? la malignità è la sola 
scusa, me ne appello al pubblico. 

Il conte Taverna, il marchese Maurigi sono 
forse copie d'un Beccaria, d'un Romagnosi, d'un 
vivente Hotzendorff, o d'un Cremieux? Decisa­
mente si trattava di chiudere la commedia­dramma 
e ci volevano i colpi di gran cassa per far più 
effetto. 

Dimenticate in tal modo le leggi ohe reggono 
le partite d'onore, noi non potevamo, nò era 
dignitoso per noi piegare il ginocchio agli avver­
sari perchè venissero ad ebaminarci. 

Conchiudiamo — Noi non abbiamo nebsuna 
animosità con alcuno. Facciamo il pubblicista 
umoristico e satirico. Rispettiamo sempre la vita 
privata di tutti, non penetriamo nel santuario 
della famiglia, alla veste pubblica miriamo sem­
pre. So ne volete una prova di questa nostra 
fermezza di principio, osservate il nostro contegno 
coll'egregio cittadino generale Lopez. In carica 
noi l'abbiamo sempre frizzato, soventi colla sa­
tira gli abbiamo slanciato delle freccie, e gli 
altri lodavano. Egli onestamente, decorosamente 
si ritirò. Sfidiamo il pubblica a trovare da quel 
giorno in poi il suo nome nelle nostre colonne,, 
e se per incidente dovessimo nominarlo, non lo 
faremmo che col rispetto che un giovane deve 
ad un vecchio ed onorato soldato. 

Domani il principe Odesoalchi cèssa d'esser 
consigliere, cessa di esser membro d 'una com­
missione ? la nostra penna o turpe o senza tor­
pedini lo rispetterà come uomo privato. Ma, ci 
dicono, e il modo di attaccare? se le domande 
dovessero sempre farsi coi guanti, la legge non 
permetterebbe i giornali umoristici. 

E d'altronde se anche talvolta nei nostri scritti 
risalta il sarcasmo, perbuadetevi che è perdona­
bile, come è da compiangerbi una commissione 
per la distribuzione dèlie medaglie ai liberatori 
di Roma, la quale fra le tante belle, ha decre­
tata la medaglia col brevetto al nostro amico 
Guglielmo Castellani che non l'avea chiesta, e 
poi dopo 22 giorni gli scrive una lettera d'uf­
ficio colla quale lo invita a produrre i docu­
menti per la medaglia che essa commissione gli 
avea concesso. — Ditelo voi o lettori?! 

Questa è storia, — ritornando poi a'ia forma 
umoristica aggiungeremo: quando c'è l'ingiuria, 
diceva aù1 ' Assemblea franoesè Barnave celebre 
politico e biavo duellista, non v'è c i 0 u n tri­
bunale, il dueiìo stebso non può riparare. Z' 
per noi l'ingiuria, gi»zie a DJO, finora è un vo­
cabolo ignoto e tale procureremo rimanga per 
l'avvenir». 

Lettori e lettrici sempre amabili, perdona­
temi se vi ho annoiato ; io non son nato per es­
ser serio, per cui se vi ho fatto bere oon questo 
artioolo l'amaro calice, procurerò nel nu­
mero venturo di compensarvi del meglio ohe 
mi sarà possibile. Andrò a confessarmi, voi pre­
gate perohè . . . diano l'assoluzione 

al redattore in capo. 
COSTANZO CHAUVBT. 

Alla Sala. Dante 

Slabat Mater dolorosa 
Juxta crucem lacrimosa 
Dum pendébat Filius. 

E»realmente io pendevo... dalle labbra di quelle 
belle.,. care... ed esimie oantanti. Prego distinguere 
i tre aggettivi ohe non in questo caso non fanno il 
servizio cumulativo oome le ferrovie romane. Benis­
suno l'esecuzione dei pezzi di piccola mole, ma quél 
Miserere, quel Miserere .. avea proprio bisogno di 
nriserioordia. 

Sousate 86 v'interrompo, signori direttori, ma invece 
di prendere quel del Basily coetaneo di Mosè non 
sarebbe stato meglio trovare quello di Zingarelli?— 
Trattandosi d'antichità era migliore questo... almeno 
ci rioordava i tempi di Noè 4 con lui la vigna, colla 
vigna l'uva, ooll'uva il vin», del quale sono volato 
a libarmene una mezza foglietta secundum, magnam 
fnisericordiam dell'aoquavitaro di piazza di Trevi che 
posso­giurare ne ha dell'eccellente. 

Cjò non taglie che tutti gli altri pezzi siano an­
dati a meraviglia e" ohe la serata sia riuscita brillan­
tissima. Bisti dire che io prima fila o'era il corris­
pondente del Fan falla e quando o'è lui largo 
messieurs e misdames ohe pa"wa sua altezza Armi­ • 
trong da 600. ' (; 

Di pubblicisti poi una nebbia: Plantulli obi paletot, 
Pugno in frac, Carooci id., ma Carlevarìg, Giovagnoli 
e Cingolani in marsina e io. . . in scarsina, ultima 
moda dòpo l'applicazione del macinato; l'abito a coda 
me lo metterò quando saranno applicati i oontatori. 

Domine salvum fac regnum nostrum, etc., l'inoarico 
all'amico Matohesi di proseguire, del resto reolama 
che l'ho dimenticato. 4 

A cosa si deve attribuire quest'inondazione di gior­
nalisti? chiese il portiere, ed io solleoito risposi al 
Duca mio : non è a cosa che bisogna attribuire, perohè 
questa sarebbe spiegata dal biglietto gratis et amore, 
ma ella deve attribuirlo piuttosto al caso. — E quale? 

Ablativo.. . quasi assoluto. 
Per norma generale ritenga che quando i publicisti 

affluiscono alle accademie è segno che aspettano con 
ansia l'apertura della banca nazionale perchè i più 
piccoli rimasti nel portafogli sono da mille. 

Dunque è una professione che si sta bene ? ripigliò 
meravigliosamente il portiere. 

Se si sta bene? lei non può immaginarselo, quando 
non siamo ammalati DOÌ, dopo i cantanti e i musi­
canti che sono in sala, siamo i principi dell'appetito. 

Così evase (stile ministeriale) le interessanti do­
mande del portiere, mi rivolgo al guardaroba e pre­
sentando il 23 domando il maJc­ferlan senza far os­
servazione che perfin nei numeri... la sventura mi 
perseguita, ma io filosofo sempre, chiedo oosa importa 
la manutenzione del mqk­ferlan? Cinquanta centesimi, 
mi risponde il guardarobiere con una franchezza in­
vidiabile ed un'ingenuità indescrivibile. 

Sentii veemente un palpito al cuore, il polso si 
fermò, le tempia ardevano, i capelli sì rizzarono in­
visìbilmente e lentamente estrassi un dieci soldi di 
argento che feci rotolare sul banco, fissando due occhi 
vitrei... sul mio assassino. 

Egli lo prese ingenuamente come lo avea chiesto 
e non si accorse del mio stato febbrile. Mi sentivo 
soffocare, sortii tragicamente, borbottando sotto voce 
alla macchia. 

D'oggi stesso vado a scrivere a Milano ohe sospen­
dano... di chiedere l'abolizione della pena di morte. 
Mililotti... la ringra/iio nuovamente dei biglietti. Per 
un'altra occasione se volesse farmi un vero favore le 
sarei proprio grato del doppio. 

Sul biglietto ci scriva due parole : « col permesso 
speciale d'intervenire col soprabito, » del resto sarò 
costretto anph'io a cantare: 

Qit'i est homo ■— Qui non fleret? 
Chi è l'uomo — Che non piange? 

t Io non piansi no — Sì dentro impietrai » e pre­
veggo che dovrò ricorrere a Ortolani per compensarlo 
dèlie molte copie del Tempo distribuite ai suoi amioi. 

Ci rivedremo,.. e con questa speranza vi auguro 
bnone feste, mentre io dovrò fare il sacrifìcio di una 
toppa... giacché il calendario segna una delle quattro 
solennità. _______ 

Alla stampa ed ai corrispondenti 
Ringrazio prima di tutto quella stampa di Ronia 

, . ' ­'""uta da qualunque apprezzamento in 
cue si e a­,_... ­"«nlar modo poi quei gior­
questa vertenza ed in pai,... ■ ­ '« lettera e 
nuli che ebbero la bontà di inserire la ___„ 

ohe inseriranno il, verdetto. Agli altri mi riservo di 
rispondere categoricamente e se principieranno dell» 
polemiche dichiaro ohe non li seguo, perohè il mio 
giornale ha l'oòò%o di far ridere, ma non mi asterrò 
dall'aprire un fuoco di fila... continuato. 

Credo superfluo invitare i signori corrispondenti 
ohe s'ooouparono di tutta la vertenza a far oenno di 
questo verdetto. — Assai meglio di me oonosoono i 
doveri del pubblicista imparziale. — Ad ogni modo 
sto... alla finestra col solito binoccolo. 

Et de hoc satis, perohè oon questo stile arido co­
mincio a sentir... sete. 

i l Municipio. 
Placidi? ha sentito cosa o'è di nuovo? Si vooifera, 

attento al verbo, che il ministero commosso dolla ve­
locità impareggiabile del municipio di Eoma abbia 
deciso di mandar giù col primo treno merci a picco ■ 
lissima velooità un regio commissario. 

E cosi va benone. Io ho soritto confidenzialmente 
a Susa perohè il portiere di quel municipio si tenga 
pronto al primo telegramma. — Vedfeffló un po' se 
un'amministratore che proviene dal paese delle mar­
motte e dei ghiri anche dormendo possa competere 
in velooità col consiglio municipale di'Boma. 

Io intanto prevengo la giunU'che hol pressoohè fi­
niti i miei profondi studi matematici e1 quanto prima 
sottoporrò nel seno dei consiglieri. . là1'cifra precisa 
degl'impiegati ohe si potranno appollaiare sotto l'arco 
di Settimio e poi Severo. 

Non mi manca più ohe di vedere quante famiglie 
si'potranno Collocare sulla oosl detta colonna di piazza 
Colonna, ma approssimativamente ho calcolato ohe 
Sella e Lanza oon Louis il confidente oi potrebbero 
stare benissimo. Sulla punta metteremo il ministro 
Di Falco, ohe resterà più ooniodo per vedere i pas­
saggi di . . . oche. 

E gìaoohè siamo nelle oche, possiamo annunciare 
she nella prima seduta pubblica i consiglieri discu­
teranno se col sugo di cipolle si possa fare dell'acido 
tartarico. 

La parola è al commendatore protomedico ohe 
avendo obbligato le lavandaie di Santo Spirito a la­
vorare 26 ore del giorno, le fa ricompensare con un 
vitto straordinario di 7 mandorle doloi oaduna 
lavandaia. 

Questa straordinaria elargizione, ci scrivono le la­
vandaie in disoorgo, ha prodotto i suoi effetti. Due 
furono colpite da gastrica violenta e sette . . da op­
pressione sugli organi digestivi. Sfido io? con simili 
rinforzi è impossibile che non sucoedano delle indi­
gestioni! 

Di.. . quindici . . . anni face... vo l'amore... 

Alle Lettrici 
Signore mie, questo è per voi. Vedendo avvicinarsi 

le feste pasquali non posso a meno che rivolgermi 
alla vostra pietà. Il seguente documento che mi man­
dano da Frascati ve lo passo per quell'uso che 
crederete di farne. Le figlie di Maria di Frascati 
colVapprovazione ecclesiastica han bisógno di rinforzo. 

A voi dunque di fornire un bel contingente. Siamo 
giusto vioino alla leva. Quelle ohe desiderano di re­
stare in seoonda categoria recitino ogni giorno... un 
Ave Maria, e nessun Credo... per carità. A questi 
ohiari di luna ohi s'azzarderebbe di credere? 

Et voilà Iti pièce 

PIA UNIONE 
contro i libri e discorsi cattivi 

lo i1 propongo di astenermi 
dalla lettura dei libri e fogli irreligiosi ed im­
morali , e di non conservare imagini pericolose, e 
distruggere queste e quelli per guanto mi sarà pos­
sibile. Inoltre di guardarmi dai disqorsi cattivi 
ed impedirli ove io possa col divino aiuto. 

A dì mese anno 
Si reoiti ogni giorno un Credo. 

NB. Questa pia unione ebbe origine tra le Figlie di 
Maria in Frascati colia approvazione ecclesiastica. 

Imagbi pericolose — oon una m sola. Chi sa mai 
quali possano essere queste immagini pericolose ? Che 
sia la fotografìa di Periooli il deputato di Tivoli o 
del maggiore della guardia nazionale? Avrei bisogno 
di averle. Se gl'interessati vogliono usarmi la gen­
tilezza. . . si tratta di compiacere le Figlie di Maria 
di Frascati, dietro le quali ci deve essere qualche 
gesuitone, che non &o se mi spiego. 

D'altronde a Bontà vi sono tanti Periooli... com­
preso quello di trovarsi colle tasche asciutte Dopo 
quel dazio­consumo diventa un'affaraccio. I metalli pa­
gano il quinto! e dire che i merli come la deputa­
zione inglese non pagano ohe 5 oinque centesimi. 

Ahi AngcHnus meus quid fecisti? 
Badi che Angelinus non è vocativo? dice il pìc­

colo. Io non l'adopro mai il vocativo. Perchè? Per­
che troppg vioino all'ablativo... il mio caso prediletto. 
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